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1.  Obiettivi del Masterplan  

 

I principi ispiratori della politica ambienta le della Riserva Naturale Monti 

Navegna e Cervia, nell’impegno continuo delle iniziative volte ad una maggiore 

protezione del proprio territorio, finalizzato ad uno sviluppo sostenibile, sono 

racchiusi nei seguenti punti:  

�x Tutelare e conservare le caratteri stiche ambientali, paesaggistiche e 

storiche del territorio di compe tenza, anche in funzione dell’uso 

sociale di tali valori;  

�x Tutelare  le componenti biotiche ed abiotiche esistenti nel territorio di 

competenza, mantenendo invariate le interazioni tra le di verse 

componenti ecosistemiche e le dinamiche naturali in atto.  

�x Ripristinare le condizioni ambientali con interventi specifici per il 

m anteni mento della biodiversità;  

�x Concorrere al miglioramento delle condizioni naturali dell’area, in 

osservanza a tutte le  prescrizioni legislative e regolamentari di 

carattere comunitario, nazionale e regionale, sorvegliandone  

costantemente il rispetto;  

�x Promuovere ed organizzare il territorio per la fruizione a fini didattici, 

culturali, scientifici, ric reativi e turistici;  

�x Utilizzare il territorio in maniera sostenibile, coniugando lo sviluppo 

economico con la compatibilità ambientale, per la promozione di un 

turismo sostenibile;  

�x Promuovere la didattica e le attività di studio e di ricerca;  

�x Incentivare le attività produttive  locali che siano compatibili con la 

valorizzazione e riqualificazione dell’ambiente;  

�x Programmare interventi di utilizzo del territorio compatibili con le 

caratteristiche ambientali e paesaggistiche dei luoghi;  

�x Valorizzare il patrimonio storico, culturale e tradizionale delle 

popolazioni locali;  

�x Promuovere iniziative di sensibilizzazione e informazione rivol ta alle 

popolazioni locali, cittadini tutti, operatori economici e  turisti . 
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In modo specifico, la Riserva Naturale ha identificato nel sistema delle 

str utture ed infrastrutture  turistiche  il principale punto critico nel territorio , sia 

da un punto di vista dello sviluppo socio -economico locale che dal punto di 

vista della fruibilità turistica.  

Data la complessa morfologia dei luoghi  e la vulnerabilità  dei  valori 

naturalistici, storici e paesaggistici presenti, si ritiene necessario perseguire 

l’obiettivo di  orientare i flussi interni di mobilità preferibilmente vers o modalità 

sostenibili, quali escursionismo, cicloturismo e  turismo equestre ; a tale scopo è  

opportuno facilitare  la sosta dei mezzi a motore (auto, pullman, camper, ecc.) 

al di fuori dei confini della Riserva, preferibilmente presso i centri abitati, e d 

indirizzare  i visitatori verso percorsi attrezzati, tematici o didattici.  Al tempo 

stesso, in  tutti gli interventi è stata data una particolare attenzione al tema 

dell’accessibilità per le persone con disab ilità, non solo di tipo motorio; tale 

accessibilità dovrà essere garantita in ogni struttura aperta al pubblico, e 

possibilmente facilitata anc he in percorsi all’aperto.  

Pertanto il Masterplan ha come scopo preminente quello di facilitare la 

fruizione sostenibile del territorio della Riserva, integrando  fra loro differenti 

strutture ed infrastrut ture, per offrire al visitatore la possibilità di u na 

immersione completa nell’ambiente naturale, che consenta di acquisire una 

maggiore consapevolezza e maggior rispetto  dei valori tutelati dalla Riserva.  

Questa strategia è tesa inoltre  ad ottenere una destagionalizzazione ed una 

fidelizzazione dei flussi  turistici, stimolando il territorio a cogliere questa 

opportunità di sviluppo, anche attraverso la  possib ilità di commercializzare in 

loco i prodotti tipici del territorio.  

L’identificazione delle aree oggetto di intervento è partita da una attenta 

ricogn izione di progetti esistenti (realizzati, in fase di realizzazione o in fase di 

programmazione), per individuare quali di questi potessero entrare in sinergia 

fra loro, costituendo dei sistemi integrati di fruizione  che coprissero in modo 

omogeneo il terri torio della Riserva . Le tematiche di intervento progettuale 

vogliono tutelare e valorizzare tutte le risorse e le peculiarità emergenti del 

territorio.  

 



R ISERVA NATURALE REGIONALE MONTI  NAVEGNA  E  CERVIA 
 

In sintesi, gli obiettivi del Masterplan sono così riassunti:  

a)  Tutelare e valorizzare le emergenze stori che e naturali delle vie d’acqua 

e delle vie storico - religiose;  

b)  Informare il visitatore in modo chiaro e immediato, invitando alla 

percezione, all’interpretazione ed al rispetto dei valori naturalistici, 

storici, culturali e tradizionali, educandone la sen sibilità ambientale;  

c)  Massimizzare l’accessibilità alle persone con disabilità in tutte le 

strutture ai fini della fruizione e  ricettività turistica;  

d)  Orientare la fruizione dell’area protetta in modo da disincentivare 

l’utilizzo di mezzi a motore e privileg iare le modalità sostenibili;  

e)  Stimolare le attività produttive locali ad orientarsi verso produzioni 

tipiche da commercializzare in loco, adeguandosi agli standard 

qualitativi richiesti dalla clientela turistica.  
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2.  Quadro conoscitivo e valutativo delle ris orse territoriali 

esistenti  

2.1.  Descrizione dell’area interessata dal Masterplan  

Gli interventi preminenti rientranti nella pianificazione del Masterplan, sono 

stati accorpati in tre distinte aree geografiche situate all’interno del territorio 

protetto della R iserva Naturale Monti Navegna e Cervia e nelle aree 

immediatamente contigue ad esso.  

Alle tre aree sopra menzionate va nno  ad aggiungersi due interventi  

compl ementari  previst i a supporto delle produzioni locali di qualità  e della 

fruizione turistica , nei ce ntri abitati di Collegiove e Marcetelli.  

A seguire sono elencati gli interventi previsti dal Masterplan:  

�x Intervento 1 . Sistema di fruizione per l’interpretazione del paesaggio.  

�x Intervento 2 . Sistema di fruizione e ricettività turistica per la valle 

dell’Ob ito.  

�x Intervento 3 . Itinerario storico - religioso: dal Mulino di Nespolo all'area 

storico -archeologica di Montagliano Sfondato, passando per la Chiesa di 

San Giovanni in Fistola (Collalto Sabino).  

�x Intervento 4 . Supporto alle produzioni locali di qualità: i l aboratori 

artigianali del miele e altri prodotti.  

�x Intervento 5. Itinerario storico - religioso: Chiesa di S. Maria di Collegiove 

e supporto alla fruizione turistica con centro visita e per vendita dei 

prodotti artigianali . 

La localizzazione geografica degli interventi è illustrata nello schema 

sottostante.  

 

Interventi  Localizzazione interventi  Cartografia di riferimento  

Intervento 1  �x Castel di Tora – 

Località Monte Antuni;  

�x Castel di Tora – V. 

Piana, 1.  

CTR 1:10.000 foglio 357160  

 

CTR 1:10.000 foglio 357160  

Intervento 2  �x Varco Sabino -  Ruderi CTR 1:10.000 foglio 358130  
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di Mirandella;  

�x Ascrea (Centro 

abitato);  

�x Marcetelli – Località 

Colle Rosso Bovo;  

�x Marcetelli – V. Teglieto 

snc;  

�x Ascrea, Varco Sabino, 

Paganico – Località 

Gole dell’Obito.  

 

CTR 1:10.000 foglio 366 040  

CTR 1:10.000 foglio 358130  

 

CTR 1:10.000 foglio 358130  

CTR 1:10.000 foglio 367010  

 

Intervento 3  �x Collalto Sabino – 

Monte San Giovanni;  

�x Collalto Sabino – 

Località Vallicella, 

Montagliano Sfondato;  

�x Nespolo – Mola di 

Nespolo, Rio di Ricetto;  

�x Collalto Sabi no – Fosso 

di Riancoli – Mola tra le 

Vene;  

CTR 1:10.000 foglio 367010  

 

CTR 1:10.000 foglio 367050  

 

 

CTR 1:10.000 foglio 367010  

 

CTR 1:10.000 foglio 367010  

 

Intervento 4  �x Marcetelli (Centro 

abitato)  

�x Collegiove (Centro 

abitato)  

CTR 1:10.000 foglio 358130  

CTR 1:10.000 foglio 367010  

Intervento 5  �x Collegiove (Centro 

abitato)  

CTR 1:10.000 foglio 367010  

 

I soggetti aventi competenza territoriale, a vario titolo , nell’area di  intervento 

del Masterplan sono:  la Provincia di Rieti, l’APT di Rieti, la VII Comunità 

Montana Salto Cicolano, la VIII Comunità Montana Turano, i comuni di Ascrea, 

Castel di Tora, Collalto Sabino, Collegiove, Marcetelli, Nespolo, Paganico, Varco 

Sabino, l’Autorità di Bacino del Fiume Tevere, la Soprintendenza ai beni 
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culturali e ambientali, l’ ARPA Lazio. A questi soggetti istituzionali si aggiungono 

le seguenti Pro Loco che potrebbero essere potenzialmente coinvolte dal 

Masterplan: Pro Loco Ascrea, Pro Loco Castel di Tora, Pro Loco Nespolo, Pro 

Loco Paganico.  

Appare evidente che per un’area pr otetta di estensione limitata come la R.N. 

Monti Navegna e Cervia, “l’impatto” del Masterplan interesserà 

presumibilmente tutto  il territorio compreso nei comuni che hanno aderito 

all’area protetta.  

 

2.2.  Delineazione del quadro socio -economico di riferimento  

La popolazione totale dei Comuni il cui territorio ricade nei confini della Riserva 

è di 2.861 abitanti (dati ISTAT 2001), con centri abitati che vanno da un 

minimo di 126 abitanti (Marcetelli) ad un m assimo di 825 (Rocca Sinibalda). La 

Riserva Naturale no n include centri abitati e pochissimi sono i residenti 

nell’edificato sparso. La popolazione è caratterizzata da un elevato indice di 

vecchiaia, con un ricambio generazionale pressoché nullo e una persistente 

tendenza al calo demografico. Il fenomeno dello  spopolamento, per quanto 

generalizzato, ha agito in modo diverso per intensità e durata a livello dei 

singoli territori comunali, colpendo maggiormente i Comuni del versante 

Cicolano. L’area della Riserva Naturale presenta due live lli differenti di 

access ibilità. A causa della tortuosità delle strade e del loro stato di 

manutenzione, oltre che le condizioni climatiche tipiche di montagna che 

possono ridurre la percorribilità delle stesse strade, i l versante Cicolano 

(comuni di Varco e Marcetelli e frazione  di Vallecupola)  è in generale meno 

accessibile  specie nei mesi tra dicembre e marzo . Invece, i l versante turanense  

è più accessibile sia dalla A24/ 25 che dalla città di Rieti in quanto tutte le  

strade sono percorribili nell’ arco dell’ intero anno.  

Nel com plesso il versante Cicolano si configura come “perdente” mentre il 

versante Turanense si configura come ar ea in declino anche se in questo 

ultimo sono presenti possibili attrattori di rilancio.  

L’economia dell’area è rappresentata prev alentemente dalle pe nsioni di 

anzianità integrate da una modestissima attività agricola orientata 
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prevalentemente all’autoconsumo. Esistono tuttavia potenziali fonti di reddito 

agricolo quali la castanicoltura e la pastorizia , ove razionalmente esercitate ;  

inoltre sono attive  alcune aziende agrituristiche .  Le poche aziende agricole 

esistenti sono a conduzione familiare, su terreni di modesta estensione (oltre il 

90% hanno una SAU inferiore a 10 ha e ben oltre il 60% hanno SAU inferiore a 

2 ha). Il 70% delle aziende agricole d ella zona possiede addetti con età 

superiore ai 50 anni; le donne rappresentano circa la metà dei titolari di 

aziende.  

La zootecnia è praticata per lo più a livello familiare anche se esistono 3 

aziende potenzialmente interessate ad uno sviluppo imprendito riale con 

sbocchi sul mercato. Le produzioni concernono prevalentemente i caprini 

(pecore, capre) , alcuni piccoli allevamenti bovini di ridotta consistenza ed il 

pascolo brado degli equini. Esiste inoltre un problema di legalità e controllo 

degli allevamen ti in quanto non tutti i capi –in parti colare per  quanto concerne 

gli equini -  sono regolarmente denunciati. Ciò può potenzialmente provocare la 

diffusione di patologie , anche  a danno della fauna selvatica filogeneticamente 

prossima al corrispondente domest ico.  

L’uso boschivo del suolo è di gran lunga il più diffuso nell’area. Le utilizzazioni 

prevalenti sono quelle del ceduo semplice e del castagneto da frutto. Vi è 

tuttavia una certa richiesta di estrazione di materiale da opera . Le attività 

selvicolturali  seguono la tendenza al declino che le accomuna con quelle 

agricole. Le attività di seconda lavorazione del legno (segherie) sono del tutto 

assenti dal comprensorio della Riserva (l’ultima attività di questo genere ha 

operato  a Collalto Sabino fino a circa  15 anni fa), come pure sono scomparse 

attività artigianali di antichissima tradizione, come quella dei mastri cerchiari. 

Di conseguenza la produzione di gran lunga prevalente è quella della legna da 

ardere, venduta direttamente all’imposto e largamente as sorbita dai mercati 

locali.  

La produzione di castagne da frutto non è ancora riuscita a essere canalizzata 

in un marchio territoriale anche se i due grossisti operanti in zona si sono 

dichiarati interessat i all’acquisizione del marchio “N atura in Campo”  f ruendo 

della relativa “corporate image ” . In un caso, a Collegiove, si è avuto il ricambio 
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generazionale all’interno di un’azienda. Sul territorio si rileva  un livello minimo 

di dinamismo  per cui è ipotizzabile la nascita di un “focolaio d’impresa”  

potenzia lmente foriero di ammodernamento sia nella conduzione dell’ azienda 

sia nella g estione della filiera produttiva locale  e dei processi di 

commercializzazione (dallo sfuso al confezionato).  E’  poi osservabile un 

faticoso e lento processo di  accorpamento del le proprietà che garantirà in 

futuro  il flusso in entrata di prodotto. Emerge infine e un interesse del territorio 

per l’acquisto di  macchin e raccoglitric i che consentiranno di incrementare  le 

rese produttive e ridurre la perdita di produzione dovuta alle modalità di 

raccolta (  attualmente si pratica la raccolta a mano  di frutto a terra) . 

Il settore turistico ha conosciuto un certo sviluppo, legato quasi esclusivamente  

alla fruizione dei due limitrofi bacini lacustri. In particolare, il lago del Turano 

cost ituisce una attrattiva turistica con ricadute economiche sensibili sui centri 

abitati della valle, con flussi caratterizzat i da una notevole stagionalità.  

Un fenomeno che merita particolare attenzione è quello del turismo di ritorno, 

ossia il sistematico r itorno in paese, nei mesi estivi, di famiglie originarie del 

luogo, un tempo emigrate e attualmente residenti in città, ma tuttora 

proprietarie di abitazioni come seconde case; il fenomeno è di entità 

nettamente superiore alle altre  tipologie di flusso tur istico. L ’assenza di punti 

vendita a prezzi competitivi delle produzioni di largo consumo fa s ì che questa  

caratteristica tipologia di frequentazione  turistica non porti economia diretta sul  

territorio.   

Sulla base delle richieste di informazioni alla Rise rva  Naturale negli ultimi due 

anni relativ e a lle  strutture ricettive disponibili, zone di campeggio, percorsi 

escursionistici ecc..(mediamente 4 contatti/giorno  di cui almeno 1 fuori 

regione)  è ev idente un discreto interesse dall’ esterno riguardo  la potenz iale  

fruizione. Al momento tale interesse non viene soddisfatto se non in minima 

parte , soprattutto per quello che concerne i gruppi di escursionisti , in quanto il 

territorio non è accessibile con i mezzi pubblici. La diffusione  -  in modo limitato  

-  di una  carta turistica sintetica  ha comunque avuto successo.  
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2.3.  Descrizione delle caratteristiche ambientali dell’area  

Inquadramento geografico e caratteristiche climatiche.  

La Riserva Naturale dei Monti Navegna e Cervia, situata nella provincia di Rieti, 

ha una superficie di 3599 ha in cui ricadono i territori di 9 comuni: Ascrea, 

Castel di Tora, Collalto Sabino, Collegiove, Marcetelli, Nespolo, Paganico, Rocca 

Sinibalda, Varco Sabino.  

Il t erritorio dell’area protetta è compreso all’interno dei due bacini idrogra fici 

del Fiume Salto e del Fiume Turano.  

La Riserva è costituita a Nord dai rilievi del Monte Navegna (1508 metri s.l.m.) 

e Monte Filone (1329 metri s.l.m.) e a Sud, separata dal Fosso dell’Obito, dai 

rilievi del Monte Cervia (1436 metri s.l.m.), un’estes a dorsale montuosa che 

viene interrotta dalle profonde gole del Fosso di Riancoli. A Sud di questa valle 

è situato Monte S. Giovanni (1021 metri s.l.m.).  

Il territorio della Riserva  ricade maggiormente in zona montuosa, ed è 

de limitato  ad Ovest dalle caten e dei monti Carseolani e Sabini (M. Cimate, M. 

Faito), a Nord dal Fiume Velino, ad Est dalla catena del M.Velino (M. Nurietta, 

Piani di Rascino),e a Sud dai Monti Carseolani.  

Dal punto di vista climatico la Riserva Naturale Monti Navegna e Cervia è 

caratt erizzata da temperature medie annue strettamente legate all'altimetria 

del rilievo: nelle zone più rilevate dei massicci montuosi la temperatura media 

è inferiore a 10°C per sei mesi all’anno.  

L'andamento delle precipitazioni è a regime appenninico (1247 -1550 mm), 

infatti si nota un generale massimo autunnale in novembre ed un generale 

minimo estivo accentuato in luglio -agosto.  

 

Geomorfologia e geologia.  

Il territorio della Riserva può essere suddiviso, in base alle caratteristiche 

geomorfologiche, in tre  settori principali: il settore montano e submontano, il 

settore collinare -pedemontano, il fondovalle.  

Il settore montano e submontano che comprende, da Sud a Nord, i rilievi del 

M. S. Giovanni e Vena Maggiore, del Monte Cervia, del M. Filone e del M. 
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Nave gna, è caratterizzato dalla presenza in affioramento di litologie calcareo -

marnose.  

Il settore collinare e pedemontano presenta in affioramento dei termini 

flyschoidi costituiti da un’alternanza di arenarie e marne, e delle litologie a 

composizione variabi le quali brecce, conglomerati, calcareniti, ghiaie e sabbie.  

Infine i settori di fondovalle sono caratterizzati dalla presenza di litologie 

alluvionali e detritiche, la cui genesi è legata alla presenza dei principali corsi 

d’acqua: Salto e Turano.  

Le lit ologie affioranti  nei rilievi dell’area protetta  hanno avuto origine durante il 

periodo miocenico, in un ambiente marino di transizione, una zona di raccordo 

tra l’area di piattaforma carbonatica e quella pelagica di mare aperto.  

Di particolare interesse g eomorfologico e paesaggistico sono le due valli ad 

orientamento trasversale (E -W) rispetto all’andamento delle dorsali montuose, 

la valle del l’Obito e del fosso di Riancoli:  si tratta in alcuni tratti di vere e 

proprie forre o gole, delimitate da imponenti  pareti rocciose carbonatiche.  

 

Vegetazione e aspetti floristici  

Il paesaggio vegetale della Riserva Naturale ricalca quello tipico della catena 

dell’Appennino centrale, e coerentemente con la morfologia del rilievo, è 

prevalentemente rappresentato da bos chi montani e submontani.  

Le faggete più estese si trovano nei versanti nord -orientali dei monti Navegna 

e Cervia, a quote comprese tra i 1000 e i 1500 metri, mentre laddove 

l’esposizione alla radiazione solare è più intensa, il faggio cede il posto al 

carpino nero.  

Si trovano faggete anche a quote inferiori, in particolare lungo i torrenti o nelle 

valli incassate, ma in associazione con il carpino bianco ed il cerro.  

Altri boschi ben rappresentati nella Riserva sono i boschi di carpino nero e le 

cerrete. I primi, come accennato sopra, si sviluppano sui versanti acclivi dei 

rilievi aventi esposizione occidentale e/o meridionale, spesso in condizioni di 

suolo superficiale e abbondante pietrosità.  

Nelle stazioni meno elevate e con esposizione meridionale, aum entano le 

specie termofile ed il carpino nero viene affiancato e sostituito dalla roverella.  
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La cerreta costituisce la tipologia forestale maggiormente rappresentata in 

Riserva: il cerro occupa il settore orientale e settentrionale della dorsale 

Navegna -Filone -Cervia, immediatamente al di sotto del faggio. Tra questi 

boschi sono presenti cerrete di alto fusto di notevole valore naturalistico.  

Sono inoltre presenti estesi castagneti da frutto, coltivati da tempi antichissimi, 

che raggiungono in alcune aree d imensioni notevoli, ormai parte integrante del 

paesaggio storico - tradizionale dell’area naturale protetta.  

Lungo gli alvei dei fiumi (e dei laghi) del Turano e del Salto sono presenti dei 

boschi igrofili aventi copertura discontinua a salice bianco e piopp o bianco; 

mentre nei torrenti con portata ridotta o assente durante l’estate, la 

vegetazione ripariale è costituita da boscaglie con prevalenza di salice 

purpureo.  

Altre formazioni vegetali non boschive presenti nell’area protetta sono gli 

arbusteti di gin epro, che presumibilmente rappresentano uno stadio 

preforestale dei boschi a carpino nero; gli arbusteti termofili dominati da 

ginestra comune e ginestra dei carbonai; le praterie aride dei rilievi calcarei e 

la vegetazione rupestre che colonizza le fessur e tra le rocce calcaree nelle 

vette della Riserva.  

Per quanto concerne gli aspetti floristici, sono state segnalate nella Riserva 

oltre 900 specie vegetali, il loro accorpamento sulla base delle forme biologiche 

rivela la dominanza delle emicriptofite (41 ,6%), in accordo con la posizione 

geografica dell’area e delle quote dei rilievi. Dall’analisi dello spettro corologico 

emerge la prevalenza della componente eurasiatica (29,9%) e di quella 

eurimediterranea (18,7%). Tutt’altro che trascurabile la percentua le delle 

specie endemiche (3,6%), concentrate per lo più negli ambienti rupestri e nei 

prati -pascoli con affioramenti rocciosi.  

In conclusione va evidenziata l’importanza della R.N. Monti Navegna e Cervia 

come nodo della rete ecologica regionale, in quanto  le diverse tipologie 

ambientali presenti hanno generalmente un buon grado di naturalità e sono in 

connessione con altre aree protette o di pregio naturalistico (ad es. Parco 

Regionale dei Monti Lucretili, ZPS gole del Farfa corso medio -alto, SIC gole del 

Salto e Turano, SIC complesso del Monte Nuria e Nurietta, SIN valle di Malito).  
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Fauna  

La fauna è in gran parte costituita da specie tipiche della catena appenninica e 

appare ben diversificata in relazione alle diverse tipologie di habitat che si 

possono i ndividuare nell’area protetta.  

Per quanto concerne l’ornitofauna , solo per citare alcune specie di ambiente 

forestale, sono presenti il picchio muratore ( Sitta europea ), il picchio verde 

(Picus viridis ) e il picchio rosso maggiore ( Dendrocop os major ).  

Div erse sono le specie di rapaci che frequentano le varie tipologie ambientali 

della Riserva tra cui lo sparviere ( Accipiter nisus ), la poiana ( Buteo buteo ), il 

gheppio ( Falco tinnunculus ) e rapaci  notturni quali l’allocco ( Strix aluco ), la 

civetta ( Athene n octua ) e il barbagianni ( Tyto alba ).  

Sempre per quanto riguarda l’avifauna, sono sicuramente di rili evo gli habitat 

costituiti dai  complessi rupestri che bordano gran parte delle dorsali e 

soprattutto le profonde forre dei torrenti dell’Obito e del Riancol i. Qui sono 

ubicati i siti riproduttivi del falco pellegrino ( Falco peregrinus ), del corvo 

imperiale ( Corvus corax ). L’area è anche frequentata dall’aquila reale ( Aquila 

chrysaetos ) seppur non sono noti casi recenti di nidificazione.  

Nelle praterie seconda rie era presente (almeno fino agli inizi degli anni ‘90) la 

coturnice ( Alectoris graeca ).  

La fauna anfibia è di notevole interesse biogeografico in quanto comprende 

endemismi come la salamandrina dagli occhiali ( Salamandrina perspicillata ), la 

rana appenn inica ( Rana italica ), la raganella italiana ( Hyla intermedia ), 

l’ululone appenninico ( Bombina pachypus ). L’importanza ai fini della 

conservazione di queste specie ed altre ancora come il tritone crestato italiano 

(Triturus carnifex ), è ulteriormente eviden ziata dal loro inserimento negli 

allegati II e IV della Direttiva Habitat.  

Relativamente all’erpetofauna si segnala la presenza del colubro liscio 

(Coronella austriaca ) nelle praterie secondarie sassose.  

Nei corsi d’acqua della Riserva Naturale sono prese nti almeno due specie 

ittiche d’interesse comunitario, la rovella ( Rutilus rubilio ), e la lampreda di 

ruscello ( Lampreda planeri ).  
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Anche tra i mammiferi sono parecchie le specie di ambiente forestale: il 

moscardino (Muscardinus avellanarius), il topo querc ino ( Eliomy s quercinus ), il 

ghiro ( Glis glis ) e lo scoiattolo europeo ( Sciurus vulgaris ). Nelle praterie 

sommitali e nelle radure al margine delle formazioni forestali è facile osservare 

la lepre comune ( Lepus europaeus )  (o trovarne i segni di presenza) , m entre è 

dubbia la presenza della lepre appenninica ( Lepus corsicanus ).  

Il territorio della Riserva Naturale è abitualmente frequentato dal lupo ( Canis 

lupus ), specie di rilevante valore conservazionistico; risultano saltuarie 

segnalazioni (da verificare) p er l’orso marsicano ( Ursus arctos marsicanus ) . 

Entrambe sono  specie prioritarie per l’Unione  Europea.  

Tra gli invertebrati sono segnalate due specie di coleotteri cerambicidi 

comprese negli allegati II e IV della direttiva Habitat: la rosalia delle Alpi 

(Rosalia alpina ) che è anche specie prioritaria e il cerambice della quercia 

(Cerambyx cerdo ).  

Se si confrontano i dati relativi alla fauna vertebrata autoctona, segnalata nel 

comprensorio dell’area protetta (dati bibliografici raccolti nell’ambito del 

quad ro conoscitivo del piano dell’area), con i dati relativi alle specie presenti 

nella Regione Lazio, appare evidente il valore biogeografico e 

conservazionistico della Riserva dal punto di vista faunistico: presenza di ben 9 

specie endemiche, di un numero co nsiderevole di specie minacciate, di diverse 

specie tutelate dagli allegati II e IV della Direttiva Habitat (di cui due 

prioritarie, nonostante la segnalazione dell’Orso bruno marsicano nell’area sia 

da confermare) e 11 specie di Allegato I della Direttiva  Uccelli.  

Per tali motivi il territorio della Riserva può essere considerato un’area 

rappresentativa della biodiversità faunistica regionale.  

 

Descrizione delle caratteristiche degli ambienti interessati dagli 

interventi e dalle azioni previste nell’ambito  del Masterplan.  

 

Intervento 1. “Sistema di fruizione per l’interpretazione del 

paesaggio”.  
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Obiettivo dell’intervento è la realizzazione di un museo multimediale per 

l’interpretazione delle caratteristiche paesaggistiche ed ambientali dell’area 

protetta , accompagnato da un centro di educazione ambientale.  

La struttura museale sarà ubicata nel centro abitato di Castel di Tora mentre il 

centro di educazione ambientale avrà sede nel palazzo Draghi, ubicato a Monte 

Antuni sul Lago del Turano (presso Castel di T ora).  

Il Monte Antuni e lo specchi o d’acqua immediatamente circosta nte il medesimo 

fanno parte del territorio di competenza della Riserva Naturale.  

L’accesso al Monte Antuni avviene attraverso una tortuosa carrareccia sterrata 

che si origina in prossimità del Punto Informativo Turistico gestito dal Comune 

di Castel di Tora. Attualmente tale carrareccia è chiusa da un cancello e 

l’accesso ai ruderi del vecchio borgo di Antuni avviene esclusivamente sotto il 

controllo dell’amministrazione Comunale. La strada è attualmente percorribile 

solo con automezzi a trazione integrale.  

Il promontorio raggiunge la modesta quota di 661 metri, presenta però 

versanti piuttosto acclivi , specialmente sul lato orientale in cui speroni rocciosi 

affioranti dalla vegetazion e denun ciano una natura geologica carbonatica 

(calcari marnosi). Dal borgo di Antuni si può godere di suggestivi scorci sulla 

valle  del Turano, sulla gola dell’Obito e del M onte Cervia. Tra i beni storici è da 

segnalare la presenza di una grotta contenente un alt are votivo e un affresco  

di valore storico -artistico , denominata “Grotta dell’eremita ” , ubicata nel 

versante orientale del monte al di sotto dell’antico borgo di Antuni.  

La copertura vegetale è arborea – arbustiva, costituita da boschi misti con 

dominanza di carpino nero (o stadi di ricostruzione dell’ostrieto) ed ha 

copertura discontinua.  

Nell’area del promontorio non risultano habitat di interesse comunitario.  

Il bacino artificiale del Turano rientra tra le zone umide di interesse regionale 

per il periodi co censimento invernale dell’avifauna acquatica International 

Waterfowl Census -  ICW.  

In particolare il lago del Turano (come quello del Salto) pare svolga un ruolo 

determinante per le popolazioni di svasso maggiore svernanti nel Lazio.  
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Intervento 2. “Sis tema di fruizione e ricettività turistica per la valle 

dell’Obito”.  

Scopo di questo intervento è la sistemazione e l’allestimento della sentieristica 

presente lungo la valle dell’Obito e la sistemazione e valorizzazione dei ruderi 

di Mirandella.  

La valle d ell’Obito è una valle fluviale di grande bellezza paesaggistica e di 

rilevante valore naturalistico: nel tratto vicino ad Ascrea e Paganico il torrente 

dell’Obito scorre all’interno di una gola scavata in compatte ed imponenti pareti 

calcareo -marnose, ment re nel versante orientale dell’area protetta, il corso 

d’acqua modella un ambiente geologicamente diverso, caratterizzato da 

litologia argilloso -arenaria (flysch). Due sono i percorsi escursionistici che 

interessano la valle dell’Obito: uno dal paese di As crea costeggia la valle sulla 

destra orografica e raggiunge Loc. Colle Rosso Bove (Marcetelli); l’altro da 

Paganico costeggia la valle dell’Obito in sinistra orografica e sale sul Monte 

Cervia.  

Il paesaggio nel tratto occidentale della valle dell’Obito, in  prossimità dei paesi 

di Ascrea e Paganico, è caratterizzato da un ambiente rupestre particolarmente 

suggestivo, caratterizzato dalla presenza di scarpate rocciose verticali e 

subverticali con cavità ed anfratti. La vegetazione predominante in questo 

tratt o è quella termofila della macchia a sclerofille sempreverdi, con presenza 

di leccio nei costoni rocciosi. Man mano che si prosegue verso est, il paesaggio 

vegetale diventa più mesofilo, passando da boschi misti con prevalenza di 

carpino nero alle cerrete mesofile, fino alla faggeta e la carpineta di forra. Di 

particolare bellezza sono infatti i boschi di faggio siti a una quota inferiore ai 

1000 m. e sempre in associazione con il carpino bianco. In località Cesaiese si 

trova un’abetina di impianto artifici ale.  

Il corso d’acqua appare in buono -ottimo stato ecologico, con un alveo ben 

diversificato, ricco di microhabitat e senza segni evidenti di alterazioni 

(inquinamento e artificializzazione di alveo e sponde). Dal punto di vista 

faunistico è da segnalare l a presenza di un anfibio endemico, tutelato dalla 

direttiva Habitat: Salamandrina perspicillata.  
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Da Ascrea un sentiero storico -escursionistico porta in poco più di un’ora ai 

ru deri dell’antico abitato di Mira ndella (in territorio comunale di Varco Sabino ).  

La litologia dell’area è calcareo marnosa e la vegetazione è in prevalenza 

costituita da cespuglieti a ginepro rosso e ginepro comune ed una boscaglia a 

carpino nero con alcuni alberi sparsi di roverella. Poco prima di giungere ai 

ruderi si attraversa d i una formazione prativa intensamente pascolata e con 

discreto affioramento di rocce.  

Il sentiero quindi sale a mezza costa fino ai ruderi medievali dell’antico abitato 

di Varco Sabino, Mirandella, abbandonato intorno al XVII secolo, che è situato 

sul fian co del Monte Filone e si affaccia sulla Valle del Turano.  

 

Intervento 3. “Itinerario storico - religioso: dal Mulino di Nespolo 

all'area storico - archeologica di Montagliano Sfondato, passando per la 

Chiesa di San Giovanni in Fistola (Collalto Sabino)”.  

Scopo  di questo intervento è la sistemazione e l’allestimento del “sentiero delle 

mole”, un percorso che dal mulino di Nespolo affiancando il rio di Ricetto, 

arriva ai ruderi dell’antica Mola tra le Vene nel fosso di Riancoli (Collalto 

Sabino).  

Il mulino di Nes polo è raggiungibile attraverso una carrareccia sterrata che 

costeggia l’alveo del rio di Ricetto (o alternativamente percorrendo il sentiero 

ad anello Nespolo – il Rio). Il mulino completamente ristrutturato, si presta per 

visite mirate ad illustrare il f unzionamento e le utilizzazioni delle vecchie mole. 

L’ambiente in prossimità dell’alveo è caratterizzato da una vegetazione 

ripariale con prevalenza di salice purpureo, mentre in vicinanza della 

carrareccia fino all’incrocio con la strada provinciale vi so no coltivi, alcuni dei 

quali in abbandono. La litologia è ovviamente rappresentata da depositi 

alluvionali recenti. Attraversata la strada provinciale si continua a percorrere la 

sterrata che conduce ai ruderi della vecchia mola in Loc. Mola tra le Vene. Q ui 

il paesaggio vegetale è costituito da un’alternanza di boschi di cerro e boschi 

misti a prevalenza di carpino nero. Il torrente, che qui prende il nome di fosso 

di Riancoli, è molto suggestivo ed ecologicamente pregiato, presenta tratti di 
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vegetazione r ipariale a galleria, un alveo diversificato con raschi, buche e 

sedimento a differente granulometria (dalla ghiaia ai massi).  

Di particolare rilievo naturalistico è l’area ubicata lungo l’alveo del torrente 

Fosso di Riancoli circa 700 metri a monte della l ocalità di Mola tra le Vene, si 

tratta certamente di un sito di rilevante interesse per la batracofauna. Più 

specificatamente ci si riferisce ad un tratto del corso d’acqua in cui è presente 

uno sbarramento artificiale che origina un piccolo stagno. Nella zona umida in 

oggetto sono state rilevate complessivamente 10 specie (Salamandrina 

perspicillata, Triturus carnifex, Lissotriton vulgaris, Rana italica, Rana 

dalmatina, Bufo bufo, Bombina pachypus, Hyla intermedia ed il complesso 

delle rane verdi), molte d elle quali ad elevato interesse conservazionistico e 

con popolazioni piuttosto ricche, tali da rendere questo sito meritevole di tutela 

a livello regionale.  

L’elevata diversità di popolamenti è probabilmente da mettere in relazione 

all’elevata complessità strutturale rilevata nell’area in cui insiste la 

contemporanea presenza di biotopi lotici e lentici, aventi differente insolazione 

e quindi originanti un’ampia varietà di microhabitat.  

Salvaguardare questo biotopo (che dista dai confini dell’area protetta circa 

300 -400 metri) significa tutelare contemporaneamente i siti riproduttivi di 

diverse specie di interesse conservazionistico e/o biogeografico.  

Con questo intervento si intende anche valorizzare e promuovere i percorsi 

storico - religiosi che conducono a lla Chiesa di San Giovanni in Fistola  sul Monte 

omonimo , e all’area storico -archeologica di Montagliano sfondato (Collalto 

Sabino).  

Infatti da Mola tra le Vene un sentiero in Loc. Vallicella conduce alle pendici 

meridionali del monte San Giovanni in prossi mità di un’area attrezzata. Da tale 

area attrezzata è possibile, proseguendo verso nord, salire sulla vetta del 

monte per visitare l’omonima chiesa di San Giovanni in Fistola; svoltando in 

direzione opposta, verso il paese di Collalto Sabino, è possibile d irigersi all’area 

archeologica di Montagliano sfondato.  

Il Monte S.Giovanni la cui litologia è di natura calcareo -marnosa, è 

caratterizzato da differenti formazioni vegetali: sul versante orientale è 
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presente una cerreta a facies termofila (che si trova so lamente in questa 

località), su quello occidentale si trova un bosco d’alto fusto di roverella, 

mentre sulle pendici settentrionali domina l’ostrieto.  

Sulla sommità del Monte S. Giovanni (m. 1020) vegeta una prateria secondaria 

in cui compaiono arbusti di ginepro e carpino nero, qui si trova la chiesetta di 

S. Giovanni, un eremo e una cisterna per la raccolta dell’acqua. La chiesa di S. 

Giovanni, recentemente  restaurata, conserva ancora parte degli affreschi 

interni  di epoca rinascimentale (Attribuzione al  V. Manenti – 1450 ca.) . Il 

panorama che si osserva dalla cima è particolarmente suggestivo: da qui è 

possibile osservare le montagne abruzzesi, dal Gran Sasso ai monti del Velino, 

nonché le colline e i piccoli monti che bordano la Valle del Turano.  

L’area  archeologica molto vasta, in cui sono situati i ruderi dell’antico abitato di 

Montagliano Sfondato , si trova a sud del confine della Riserva Naturale ed è 

caratterizzata da boschi cedui a prevalenza di roverella e cerro.  

 

Intervento 4. Supporto alle produ zioni locali di qualità: i laboratori 

artigianali del miele e altri prodotti.  

Si omette la descrizione delle caratteristiche ambientali in quanto  le aree 

interessate ricadono esclusivamente in area urbanizzata.   

 

Intervento 5. Itinerario storico - religioso:  Chiesa di S. Maria di 

Collegiove e supporto alla fruizione turistica con centro visita e per 

vendita dei prodotti artigianali.  

Obiettivo dell’intervento è la ristrutturazione della Chiesa di S. Maria di 

Collegiove e l’allestimento -valorizzazione del perco rso di accesso dall’abitato di 

Collegiove.  

La Chiesa di S. Maria di Collegiove è ubicata in posizione dominante rispetto al 

centro storico di Collegiove, nel versante orientale dell’abitato. Interessante è 

la visuale panoramica che tale ubicazione in sommi tà di un rilievo isolato 

consente: il paesaggio si estende ad ovest con la dorsale del Monte Cervia e 

l’abitato di Collegiove, a nord con gli estesi boschi di Marcetelli, ad est con la 
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frazione di Ricetto e a sud -est con il centro abitato di Nespolo e i ri lievi 

abruzzesi sullo sfondo.  

 

Sintesi caratteristiche ambientali . 

 Valori ambientali  Conduzioni in atto  

Intervento 1  Ruderi antico borgo di Antuni  

Grotta dell’eremita  

Pascolo  

Intervento 2  Ruderi antico borgo di Mirandella  

Torrente dell’Obito  

Pareti car bonatiche e gole dell’Obito  

Carpineta di forra  

Salamandrina dagli occhiali  

Utilizzazioni forestali  

Intervento 3  Popolamenti anfibi e relativi habitat  

Vecchie mole  

Bosco di roverella  

Chiesa di San Giovanni (Collalto 

Sabino)  

Ruderi antico borgo di Montaglia no 

Sfondato  

Utilizzazioni forestali  

Intervento 5  Chiesa di S. Maria di Collegiove   

 

 

2.4.  Descrizione sintetica delle caratteristiche territoriali 

dell’area  

L’area intere ssata dal progetto di MasterPlan è caratterizzata da un’accessibilità 

attraverso una viab ilità principale a livello provinciale e comunale: l’area degli 

interventi è raggiungibile tramite la strada provinciale che costeggia il Lago del 

Turano e la strada provinciale che costeggia il Lago del Salto, attraverso la rete 

della viabilità di percorr enza comunale collegata al sistema dei sentieri 

escursionistici della Riserva. Per quanto riguarda la situazione attuale di 

intermodalità dell’area, l’unico collegamento utile ai fine di una  fruizione del 

territorio della Riserva è articolato  attraverso  le linee di trasporto pubblico 
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extra -urbane che collegano Rieti a Carsoli , e successivamente  con l e ret i 

ferroviari e di  Terni -Rieti -L’Aquila e di Roma -Carsoli -Pescara.  

Il sistema insediativo attuale della Riserva si presenta come un insieme di 

centri storici , frazioni e casali agricoli sparsi nel territorio natu rale, che hanno 

spesso anche un ruolo paesaggistico – ambientale di pregio. Difatti uno degli 

obiettivi indiretti del progetto del MaterPlan è quello di valorizzare i caratteri 

insediativi dei centri c on le loro peculiari relazioni tra emergenze e tessuto 

edilizio minuto, spazio pubblico ed elementi distintivi del patrimonio edilizio 

locale, di contrastare il fenomeno di isolamento ed emarginazione dei centri 

inserendoli all’interno di nuovi progetti di  fruizione, di suggerire il riuso del 

patrimonio edilizio (abbandonato o sotto  utilizzato) sia nei centri che negli 

spazi aperti, assicurando la m assima aderenza delle nuove funz ioni alle 

compatibilità tipologiche offerte dai manufatti esistenti. Il tema d el riuso e della 

rifunzionalizzazione a fini turistici del patrimonio abitativo e del sistema dei 

percorsi/sentieri esistenti (abbandonati e/o sottoutilizzati), rappresenta 

un’occasione interessante di sviluppo economico, sociale e culturale per l’intero 

territorio della Riserva, privilegiando un approccio ai problemi e soluzioni degli 

stessi con una visione unitar ia e sistemica degli interventi  proposti.  

 

Dal punto di vista storico questa  area è sempre stata un territorio di confine: in 

epoca arcaica, cara tterizzata dalla presenza delle popolazioni sabine e quelle 

degli Equi, successivamente divisa tra lo Stato Pontificio e quello Borbonico.  

Le fonti storiche e monumentali testimoniano di insediamenti umani fin 

dall’antichità: si citano tra quelli più signi ficativi le città di Nersae, Cliternia, 

Trebula Mutuesca e Montagliano.  

È però nel periodo medievale che fiorirono gli insediamenti più importanti lungo 

tutto il territorio. Infatti, di notevole interesse sono :  i ruderi dell’antico abitato 

di Varco Sabino denominato “Mirandella”, sito in linea d’aria so pra il centro 

abitato di Ascrea;  i resti del X secolo di Monte Antuni  e la Grotta de ll’Eremita 

con presenze di affre schi forse del 1300 , sito sulle rive del  Lago del Turano;  il 

singolare monolito denominato “ Pietra Scritta”, monumento funerario risalente 

al I secolo a. C. , situato nel territorio comunale di Paganico ; il sistema delle 
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Mole ad acqua come elementi di pregio degli  edifici storico - rurali  (nei C omuni 

di Nespolo,  Paganico  e Collalto Sabino ) ; la Chies a di San Giovan ni sulla 

sommità dell’omonimo monte nel territorio del Comune di Colla lto Sabino 

risulta essere una  chiesa di epoca medievale su fondamenta addirittura romane 

nelle cui vicinanze sono presenti anche dei  resti di un monastero benedettino  

(ere mo) e presumibilmente anche un’area di sepoltura; altre aree 

archeologiche sono caratteristiche nel terri torio, quali quella presente in località 

di Montagliano Sfondato nel territ orio comunale di Collalto Sabino.  

Recentemente sono stati eseguiti dalla Ris erva i lavori di rifacimento del tetto, 

parziale restauro conservativo e consolidamento degli affreschi di Vincenzo 

Manenti  (1450 ca.)  presenti all’interno della Chiesa di San Giovanni in Collalto 

Sabino, pe r la quale dovranno essere ulti mati i lavori sia di restauro 

conservativo della stessa Chiesa e la messa in sicurezza dell’eremo adiacente, 

che il restauro completo degli affreschi.  Anche la Mola di Paganico è stata 

recentemente oggetto di ristrutturazione edilizia da parte di privati, pertanto si 

vuole integrare questo progetto per migliorare il sistema di supporto alla 

fruizione e alla ricettività nella Riserva.  Per ulteriori dettagli sugli interventi si 

vedano i Documenti preliminari.  

Il livello di accoglienza delle strutture della Riserva attualmente è scarso, ma 

programmando alcuni interventi, anche con l’impiego di minime risorse 

finanziarie, si potrebbe migliorare di molto l’accessibilità alle persone con 

disabilit à sia in alcuni tratti di sentie ro o in aree di sosta attrezzate già esistenti 

che in alcune strutture di proprietà della Rise rva . Per questo nei tre interventi 

individuati come preminenti è stato previsto un budget  per migliorare 

l’accessibilità e la visitabilità dei luoghi, pur considerando che aree con 

caratteristiche di montagna non pot ranno mai essere accessibili  ovunque.  

 

2.5.  Sintesi della programmazione già in essere e della 

concertazione svolta  

La verifica della concreta attuazione degli interventi è stata fatta direttamente 

coinvolgendo le strutture comunali e rendendo partecipi gli amm inistratori 

locali delle intenzioni della Riserva, pertanto si è preferito integrare i progetti 
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del Master Plan principalmente con progetti che sono in via  completamento o 

che la Riserva ha  interesse ad avviare . Ovviamente nella verifica della 

programmazio ne degli interventi si è tenuto conto della conformità urbanistica 

con gli strument i urbanistici vigenti e di programmazione  comunale.  

 

2.6.  Indiv iduazione delle strutture direttamente coinvolgibili 

nello sviluppo del progetto  

Nei tre interventi preminenti e n ei progetti complementari sono state inserite 

alcune strutture che sono di interesse per la Riserva alcune delle quali sono 

state realizzate o da privati o con finanziamenti  comunali. Ad esempio, come 

già citato  nel paragrafo 2.4 , la ristrutturazione della  Mola di Paganico , progetto  

già realizzato con finanziamenti privati , è un’occasione di supporto al 

miglioramento della fruizione nell’area della Valle dell’Obito e pr oprio a tale 

scopo è stata inserita all’interno dell’intervento n° 2 “Sistema di fruizion e e 

ricettività turistica per la valle dell’Obito”, ad integrazione  e supporto  del 

percorso turistico -escursionistico.  Altro progetto , che è stato coi nvolto come 

progetto complementare , è quello  riguardante il recup ero della Chiesa di S. 

Maria di Collegiov e, connesso a un immobile già ristrutturato dalla Riserva per 

un laboratorio artigianale dei  prodotti locali che dovrà  invece essere adeguato 

ad accogliere un nuovo centro  visita:  la sistemazione ai fini della fruizione 

dell’intera area comprendente la chi esa di S. Maria e la sua area di pertinenza, 

consentirà di valorizzare l’intero centro storico di Collegiove fornendo al 

visitatore un inaspettato punto panoramico, da cui  si domina tutto il fronte del 

Monte Cervia e dei Monti Simbruini e Lucretili.  

 

2.7.  Valut azione delle carenze e delle potenzialità in relazione 

al raggiungimento degli obiettivi del Masterplan  

 

A conclusione della precedente analisi di dettaglio, a l fine di delineare e 

motivare  con maggior chiarezza  la scelta degli obiettivi e della strategia che 

sottendono al Masterplan, è stata condotta una analisi SWOT ( Strength – 
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Opportunity – Weakness – Threat ) che ha portato all’identificazione dei punti di 

forza e debolezza, delle opportunità e dei rischi, che si presentano in questo 

territorio. Tali pun ti sono qui di seguito sinteticamente elencati:  

 

Punti di forza:  

�x Ambiente integro dal punto di vista paesaggistico (sia nell’ambiente 

naturale che nei centri storici)  

�x Presenza di valori ecologici di grande impatto sull’opinione pubblica 

(lupo, faggeta, cas tagneti secolari)  

�x Presenza di siti di interesse storico - religioso, ancora vivi nella 

memoria popolare  

�x Corsi d’acqua di grande valore scenico ed ecologico  

 

Punti di debolezza:  

�x Frammentazione amministrativa  

�x Carenza di strutture ricettive diffuse, soprattutto  in alcuni Comuni  

�x Scarsa presenza di giovani, con basso livello di imprenditoria  locale  

�x Difficoltà per la viabilità di collegamento e mancanza della rete di 

trasporto pubblico locale  

�x Difficoltà di mezzi di approvvigionamento di beni alimentari e di 

consumo  

�x Tempi lunghi di soccorso e pronto intervento  

�x Tessuto sociale debole  

 

Opportunità :  

�x Crescita del turismo ambientale e rurale  

�x Vicinanza dei bacini lacustri, che costituiscono un richiamo turistico a 

cui è possibile offrire la possibilità di una fruizione all argata alla 

montagna  

�x Rinnovato interesse del mercato per le attività produttive marginali 

attraverso il circuito dei prodotti tipici  
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�x Interesse delle comunità locali per la rivitalizzazione dei luoghi sacri 

tradizionali del territorio  

�x Sensibilizzazione dell e ricchezze storico artistiche presenti nell’area  

 

Rischi:  

�x Mancata risposta imprenditoriale locale alle opportunità create  

�x Mancato adeguamento dell’offerta turistica agli standards di qualità 

riconosciuti dal mercato e conseguente delusione del turista  

�x Eccessivo impatto di flusso turistico non regolamentato sui sistemi 

fragili dal punto di vista ambientale e sociale  

�x Presenza di possibili conflittualità con il “ government ”  locale  
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3.  Strategia ed azioni del Masterplan  

La delineazione della strategia che sotten de e coordina le azioni previste dal 

Masterplan discende direttamente dalla precedente analisi SWOT: si tratta di 

capire come sfruttare i punti di forza del territorio, cogliendo le opportunità che 

si presentano, e facendo in modo da superare le debolezze intrinseche , così da 

minimizzare i rischi individuati.  

L’integrità ecologica e paesaggistica sono state identificate come punti di forza,  

sia nel territorio in genere che nei suoi elementi di pregio, quali i luoghi sacri 

della tradizione locale e le vie d’ acqua.  I l pilastro del Masterplan sarà pertanto 

la tutela di tali valori, onde evitare che uno sviluppo dis ordinato possa 

depauperare  il territorio delle sue principali attrattive. La tutela sarà esercitata 

attraverso una scelta attenta delle modalità oper ative in tutti gli interventi 

infrastrutturali presenti, ed attraverso soluzioni progettuali orientate a  

sensibilizzare i visitatori e la cittadinanza verso una maggiore consapevolezza e 

rispetto dei valori del territorio.  

Una attenta pianificazione degli interventi, volta a valorizzare diversi itinerari 

escursionistici attraverso la sinergia con le emergenze storiche, archeologiche 

e culturali dell’area, nonché alla integrazione con le strutture ricettive esistenti 

ed in progetto, è mirata a compensare l’a ttuale carenza di infrastrutture. Le 

attività di animazione territoriale, previste a corredo di ciascun intervento del 

Masterplan, saranno finalizzate al superamento della frammentazione 

istituzionale ed al massimo coinvolgimento di tutta la popolazione. I n questo 

modo, le opportunità presenti e quelle indotte dalla realizzazione del 

Masterplan saranno rese note a tutti i potenziali interessati, che saranno 

stimolati alla creazione di un tessuto imprenditoriale indotto, minimizzando uno 

dei fattori di risch io individuati.  

Le attività promozionali che accompagneranno il Masterplan saranno mirate ad 

attirare visitatori motivati (turismo di nicchia) , ma al tempo stesso la presenza 

dei pannelli informativi nelle aree già frequentate dal turismo lacustre 

consenti rà la sensibilizzazione anche di una utenza generica, ad esempio 

familiare, che potrebbe avvicinarsi alla fruizione dell’ambiente montano . Anche 

il turista occasionale e poco interessato, inoltre, potrebbe comunque essere 
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iincoraggiato  all’acquisto dei pro dotti artigianali e gastronomici locali. Si creano 

così i presupposti per un rilancio di tali attività ed un ulteriore stimolo 

all’imprenditorialità locale.  

 

Le tipologie di azioni previste dal Masterplan sono pertanto funzionali 

all’attuazione della strat egia così delineata. Sono previsti allestimenti di 

percorsi pedonali, sia dal pu nto di vista segnaletico che da quello informativo e 

didattico, lungo itinerari di collegamento di aree accomunate dai tematismi 

delle vie d’acqua e delle vie storico - religiose . Ove pertinente, sono stati previsti 

interventi di restauro conservativo e messa in sicurezza di aree di interesse 

storico -archeologico, attualmente in stato di abbandono e di degrado. E’ stato 

inoltre previsto il completamento dell’allestimento di strutt ure preposte alla 

informazione, alla didattica ed alla ricettività: il Centro di Interpretazione del 

Paesaggio, il Centro di Educazione Ambientale, l’Ostello. Infine, per facilitare la 

crescita di un indotto imprenditoriale basato sulla valorizzazione dei prodotti 

agricoli tradizionali, sviluppando  la commercializzazione in loco, è anche  

prevista la realizzazione di strutture finalizzate alle attività di trasformazione di 

prodotti ed alle attività più tipicamente artigianali  
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4.  Indicatori per la verifica de gli obiettivi  

 

Gli indicatori individuati per il monitoraggio del Masterplan sono mirati a 

verificarne l’efficacia. Per questa ragione non sono stati inclusi semplici 

indicatori di realizzazione, ma si sono privilegiati indicatori di risultato, relativi 

ai  singoli interventi programmati, e di impatto, relativi agli obiettivi generali del 

Masterplan. Si tratta di indicatori misurabili  direttamente, oppure quantificabili 

indirettamente mediante apposite campagne di rilevamento dati.  

Vengono specificate le mod alità e la frequenza di rilevamento in modo che 

siano funzionali a verificare l’ efficacia complessiva dell’intero Masterplan ; 

pertanto, gli indicatori sono aggregati su base annuale anche quando le 

rilevazioni sono condotte con maggiore frequenza, poiché l o scopo è quello di 

monitorare l’evoluzione complessiva dei fenomeni oggetto di intervento 

nell’arco temporale di programmazione ed oltre.  

 

4.1.  Indicatori di risultato  

Intervento 1. Sistema di fruizione per l’interpretazione del paesaggio.  

�x Numero di visitatori  del Centro di Interpretazione del Paesaggio  (CIP)  

Verrà esposto un registro visitatori, a righe numerate, per registrare 

le presenze. Verrà rilevato il numero annuale di presenze.  

�x Numero di visitatori del Centro di Educazione Ambientale  (CEA)   

Verrà espos to un registro visitatori, a righe numerate, per registrare 

le presenze. Verrà rilevato il numero annuale di presenze.  

�x Indice di frequentazione del  percorso di Monte Antuni   

Verranno effettuate delle rilevazioni a campione, in un  weekend , con 

cadenza mensi le da giugno ad agosto e con cadenza  trimestrale negli 

altri mesi; le presenze rilevate verranno mediate su base annuale per 

generare l’indicatore . 

 

Intervento 2. Sistema di fruizione e ricettività turistica per la valle 

dell’Obito.  

�x Arrivi annuali all’Oste llo  
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Verrà preso in considerazione il numero di persone registrate in arrivo 

all’Ostello, indipendentemente dalla durata del soggiorno;  

�x Numero di pernottamenti annuali all’Ostello  

Verrà preso in considerazione il numero complessivo di pernottamenti, 

indipen dentemente dalla contemporaneità o meno degli stessi;  

�x Indice di frequentazione del  Borgo di Mirandella  

Verranno effettuate delle rilevazioni a campione, in un weekend , con 

cadenza mensile da giugno ad agosto e con cadenza trimestrale negli 

altri mesi; le p resenze rilevate verranno mediate su base annuale per 

generare l’indicatore.  

�x Indice di frequentazione del sentiero dell’Obito  

Verranno effettuate delle rilevazioni a campione, in un weekend , con 

cadenza mensile da giugno ad agosto e con cadenza trimestrale  negli 

altri mesi; le presenze rilevate verranno mediate su base annuale per 

generare l’indicatore.  

 

Intervento 3. Itinerario storico - religioso: dal Mulino di Nespolo all'area 

storico - archeologica di Montagliano Sfondato, passando per la Chiesa 

di San Giov anni in Fistola.  

�x Numero di visitatori del Mulino di Nespolo   

Verrà esposto un registro visitatori, a righe numerate, per registrare 

le presenze. Verrà rilevato il numero annuale di presenze.  

�x Numero di visitatori della chiesa di San Giovanni in Fistola  

Verr à esposto un registro visitatori, a righe numerate, per registrare 

le presenze. Verrà rilevato il numero annuale di presenze.  

�x Indice di frequentazione del  Borgo di M ontagliano Sfondato  

Verranno effettuate delle rilevazioni a campione, in un weekend , con 

cadenza mensile da giugno ad agosto e con cadenza trimestrale negli 

altri mesi; le presenze rilevate verranno mediate su base annuale per 

generare l’indicatore.  
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Intervento 4. Supporto alle produzioni locali di qualità: i laboratori 

artigianali del miele e a ltri prodotti.  

�x Numero di produttori che usufruiscono dei servizi del laboratorio  

Il dato sarà rilevato su base annuale a partire dalla data di inizio delle 

attività di ciascun laboratorio  

�x Kg di miele lavorato  

Il dato sarà rilevato annualmente sulla base de l registro del 

laboratorio di smielatura  

�x Numero di differenti prodotti tipici commercializzati  attraverso i 

laboratori  

Il  dato sarà rilevato annualmente e includerà le differenti varietà di 

miele, nonché ogni tipologia di prodotto e di derivato che viene 

preparato per la vendita (eventuale lavaggio, etichettatura, 

confezionamento, ecc.) nelle strutture realizzate  

 

Intervento 5 . Itinerario storico - religioso: Chiesa di S. Maria di 

Collegiove e supporto alla fruizione turistica con centro visita e per 

vendita dei prodotti artigianali.  

�x Numero di visitatori del Centro visite  

Verrà esposto un registro visitatori, a righe numerate, per registrare 

le presenze. Verrà rilevato il numero annuale di presenze.  

�x Indice di frequentazione del  percorso dal centro storico di C ollegiove  

Verranno effettuate delle rilevazioni a campione, in un weekend, con 

cadenza mensile da giugno ad agosto e con cadenza trimestrale negli 

altri mesi; le presenze rilevate verranno mediate su base annuale per 

generare l’indicatore.  

 

4.2.  Indicatori di i mpatto del Masterplan  

L’obiettivo del Masterplan è quello di favorire la fruizione del territorio da parte 

di una utenza il più possibile ampia, al contempo stimolando nelle comunità 

locali la capacità imprenditoriale di cogliere le opportunità dell’indott o. Si tratta 

ovviamente di obiettivi a lungo termine, misurabili su base pluriennale. Gli 
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indicatori prescelti per valutare l’efficacia del Masterplan nel raggiungimento 

dei suoi obiettivi generali si orientano essenzialmente su due fronti: quello 

dell’eff icacia delle infrastrutture per la fruizione (informative e strutturali), e 

quello dello sviluppo di attività economiche sostenibili indotte dal flusso 

turistico.  

�x Indice di e fficacia delle infrastrutture per la fruizione  

Si tratta di monitorare, attraverso  apposite campagne di rilevamento 

dati, la soddisfazione del visitatore e la sua valutazione relativamente 

all’efficacia delle infrastrutture utilizzate.  Sarà realizzato un 

questionario da sottoporre  ad un campione di visitatori in giorni di 

affluenza part icolarmente elevata, che consenta di rilevare quali sono 

le strutture ed infrastrutture che attirano maggiormente l’attenzione 

ed il gradimento dei visitatori, e che consenta di misurare in che 

misura le informazioni ed i servizi forniti abbiano contribuit o ad 

aumentare le conoscenze relative al territorio e a modificare 

atteggiamenti e comportamenti nei suoi confronti. La ripetizione delle 

rilevazioni consentirà di verificare il tasso di fidelizzazione della 

clientela e le modalità con cui questa avviene ( ritorni nella stessa 

struttura/area piuttosto che ritorni in strutture/aree diverse per 

completare l’esplorazione del territorio). La cadenza di rilevamento 

dovrà essere ogni 2 -5 anni.  

�x Sviluppo indotto di attività economiche sostenibili  

Sarà monitorato l’e ffetto dell’entrata a regime del Masterplan sui 

parametri economici locali, in particolare sul fatturato del settore 

terziario. La cadenza di tale rilevazione , possibilmente annuale,  

dipenderà da quella stabilita dagli organi preposti a tale monitoraggio 

( ISTAT, Camera di Commercio, ecc.).  

 

 


